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Dall’autrice best-seller USA Today, Lexy Timms.

Ama come se non ne contassi mai il costo. 

L’identità di Bethany Walker non è più così segreta.

Quando la famiglia Sterling ha scoperto chi lei fosse veramente, ha perso la possibilità di vendicare suo padre. Peggio ancora, invece di vendicarsi, si è innamorata di Kirk Sterling, il banchiere miliardario che avrebbe dovuto rovinare. Ora, tutto quello che vuole è fare ammenda per aver spezzato il cuore di Kirk.

Dopo aver scoperto che Bethany ha mentito sulla sua identità, Kirk Sterling è furioso. Non vuole avere niente a che fare con lei, finché un incontro casuale non gli fa rivalutare tutto ciò che crede su di lei. Anche se è la figlia del suo più grande nemico, Kirk si ritrova a cedere alla tentazione. Ben presto, si vede di nascosto con lei e mantiene segreto alla sua spietata famiglia il riaccendersi della loro storia.

Ma più si frequentano, più gli altri si avvicinano a scoprire la loro relazione segreta. Una mossa sbagliata potrebbe far ricominciare l’amara faida tra le loro famiglie.

Alla fine, Bethany e Kirk riusciranno a fidarsi l’una dell’altro, o il tradimento li farà a pezzi?


Capitolo 1



"Cosa è successo davvero tra te e Kirk Sterling?" 

Bethany Walker alzò lo sguardo verso Jane, ammutolita dalla domanda. Già la domanda faceva riemergere un nuovo dolore che cercava di seppellire da settimane. Si spostò a disagio sulla sedia accanto a Jane. "È una lunga storia. Una storia molto lunga". Mordendosi il labbro in apprensione, Bethany inclinò la testa per studiarla. "Pensavo che Kirk ti avesse detto tutto".

Jane schioccò la lingua e scosse vigorosamente la testa. "Oh, no. Mi ha parlato un po' della tua famiglia e ha detto che gli hai tenuto nascoste alcune cose. Ma è stato tutto molto vago".

Lei costrinse lo sguardo a tornare al raccoglitore stracolmo che aveva in mano. Avrebbero dovuto esaminare le proiezioni del primo anno per la sua boutique. Jane stava investendo un bel po' di soldi nel sogno di Bethany, e nell'ultimo mese avevano passato ogni momento di veglia sui dettagli. Era stato analizzato tutto, dai costi dei tessuti all'assicurazione di responsabilità civile. 

Per quanto Bethany fosse grata, condividere il suo sogno era un'esperienza totalmente nuova per lei. Per la maggior parte della sua vita, i sogni di avere una linea di moda e una boutique esclusiva erano stati solo suoi. Ora, per ottenere i soldi dell'investimento di Jane Tanner, doveva mettere Jane al corrente di tutto. Compresa, a quanto pare, la sua relazione fallita con Kirk Sterling. 

"Allora?" Jane scosse le ciocche rosso fuoco sulle spalle. "Sputa il rospo".

"Non c'è molto da dire", disse lei in modo evasivo, trattenendo un sospiro.

"Sì, certo. Quella non è la faccia di qualcuno che non ha molto da dire". Gli occhi di Jane si strinsero, ma il suo viso rimase gentile. "Andiamo, Bethany. Mi hai detto tu stessa che non hai molti amici. Io posso essere un orecchio che ascolta. So che hai pensato a lui".

Bethany chiuse il raccoglitore tra le mani e guardò Jane dall'altra parte del divano. "Se ti dico tutto, mi odierai".

"Se non me lo dici ti odierò". Rise piano e posò una mano gentile sulla spalla di Bethany. "Non sto cercando di fare la ficcanaso, lo giuro. È solo che per essere una i cui sogni stanno per diventare realtà, non sembri molto felice".

Questo perché lei non era felice. Non proprio. Certo, sapeva che avrebbe dovuto essere felice di aver ottenuto un così grande investimento nei suoi sogni, ma nell'ultimo mese Kirk Sterling aveva consumato ogni suo pensiero. Aveva sperato che il dolore per lui si sarebbe affievolito con il tempo, solo per rimanere delusa quando era successo l'esatto contrario. Le settimane avevano solo intensificato il futile desiderio nei confronti di lui.

Fece un respiro profondo. "Kirk ti ha detto chi sono veramente, giusto?"

Jane tirò indietro la mano e annuì. "Ha detto che tuo padre è andato in prigione per una specie di appropriazione indebita o qualcosa del genere".

La sua presa sul raccoglitore si rafforzò mentre il disagio serpeggiava nel suo corpo. Niente la metteva più in agitazione che ricordare ciò che il mondo pensava di suo padre. Delinquente. Truffatore. Criminale. 

Dieci anni fa, suo padre era stato messo in prigione dopo essere stato accusato di aver rubato miliardi di dollari ai clienti e agli investitori della Livingston Bank. Tutto, dalle associazioni di beneficenza ai bambini dei fondi fiduciari, avevano perso i loro soldi, per non riaverli mai più. Nonostante l'angoscia che l'arresto di suo padre aveva causato, Bethany non aveva mai smesso di credere nella sua innocenza. 

"Beh...mio padre è Lloyd Livingston", disse infine Bethany.

Jane la fissò con aria assente. "Sì, continuo a non sapere chi sia. Kirk si comportava come se dovessi sapere chi fosse, ma non lo sapevo assolutamente. Ho pensato di cercarlo, ma volevo sentire la storia da te. Non mi sembrava giusto andare a curiosare senza darti la possibilità di spiegare".

"Com'è possibile che tu non lo sappia?" domandò Bethany, sconcertata. "Tutti sanno chi è mio padre".

"Io no". Jane scrollò le spalle. "Voglio dire, ho iniziato solo di recente a interessarmi agli affari della mia famiglia. Quindi sto ancora imparando a conoscere il mondo degli affari. Immagino che tuo padre non sia molto amato".

Questo era un eufemismo. Mentre lei poteva credere nell'innocenza di suo padre, la maggior parte delle persone sicuramente non lo faceva. Tuttavia, se Jane aveva appena iniziato a interessarsi all'impero dei fast food della sua famiglia, questo spiegava perché il nome di suo padre non le ricordava nulla. Erano passati dieci anni dallo scandalo di suo padre. Abbastanza a lungo perché Jane si fosse persa quel sordido capitolo del mondo degli affari di San Diego.

"No, non lo è", disse Bethany, con la gola che le si stringeva. "È stato accusato di aver rubato un sacco di soldi ed è andato in prigione per dieci anni. È uscito di prigione solo poche settimane fa".

"Sembra una cosa pesante". Jane inclinò la testa. "Allora, perché Kirk è arrabbiato con te? Non è che sei stata tu a rubare tutti quei soldi. Se è successo dieci anni fa, dovevi essere una ragazzina quando è successo".

"Avevo diciassette anni". I ricordi del suo diciassettesimo compleanno tornarono a galla, facendole mancare l'aria. Aveva appena spento le candeline quando la polizia aveva fatto irruzione per trascinare via il suo povero padre. Le immagini di lui che si dimenava per darle un ultimo abbraccio l'avrebbero perseguitata per il resto della sua vita.

Jane fece una smorfia di compassione. "Oh, tesoro. Dev'essere stato un inferno per te. Non riesco a capire come Kirk possa essere arrabbiato con te per questo. Dovrebbe vedere quanto è stato traumatico".

"Kirk è arrabbiato con me perché non gli ho detto chi sono veramente. Chi è mio padre". Distolse lo sguardo per fissare il pavimento in moquette. "È arrabbiato perché i suoi genitori sono quelli che hanno messo mio padre in prigione".

"Oh, mio Dio." Jane spalancò gli occhi. "Ok, ora comincia ad avere senso. Le vostre famiglie sono in guerra. È per questo che non gli hai detto chi sei? Avevi paura che reagisse male?"

Bethany fece un altro respiro profondo per calmarsi prima di lanciarsi in tutta la storia. Mise Jane al corrente nel miglior modo possibile. Le raccontò del suo piano per distruggere la famiglia di Kirk. Del fatto che aveva dovuto mentire su chi fosse per potersi avvicinare abbastanza a Kirk da trovare del marcio sugli Sterling. La terribile discussione che avevano avuto quando Kirk l'aveva finalmente affrontata su chi fosse veramente.

Quando ebbe finito, Jane scosse la testa incredula. "Accidenti, quindi sei uscita con Kirk per avvicinarti a lui? Per rovinare la sua famiglia?"

Fece una smorfia. "Sembra terribile, vero?"

"Sì, ma se qualcuno avesse fregato mio padre, anch'io sarei in cerca di vendetta" disse Jane. "Non è che tu non abbia avuto un buon motivo. Inoltre, ci sono cose peggiori che sbattersi un ragazzo sexy e ricco".

"Non è andata così", insistette Bethany. "Voglio dire, io e Kirk stavamo fingendo di essere una coppia al matrimonio. Soprattutto per far piacere a suo padre".

"Porca miseria. Ok, Bethany, questo è ufficialmente il gossip più succoso che abbia mai sentito".

"Non dirlo a nessuno", la supplicò. "Ti prego. Non per me. Per Kirk. Non voglio che qualcosa danneggi la sua reputazione. Niente di tutto questo è colpa sua. Io gli ho mentito. Non dovrebbe pagare per i miei errori". 

"Non lo dirò ad anima viva". Jane si mise una mano sul cuore e alzò l'altra. "Parola di scout".

"Grazie."

"Quindi, quel giorno, quando vi ho incontrati al matrimonio, stavate fingendo? Fingevate di essere una vera coppia?" Jane inarcò un sopracciglio. "Sei davvero una brava attrice. Tutti e due".

"Quella non era una farsa," disse lei piano. Fece un respiro profondo e lo lasciò uscire come un sospiro. "Anche se facevamo finta di essere una coppia, io avevo sviluppato dei veri sentimenti per lui. Questo non faceva parte del piano". Confessare la verità a Jane aiutò ad alleviare parte del dolore. Raramente aveva parlato di suo padre con qualcuno. Per anni si era tenuta tutto dentro. Aveva tenuto le persone a distanza e non si era quasi mai avvicinata a nessuno. Aveva persino cambiato il suo cognome per ricominciare da capo.

L'amicizia era qualcosa di nuovo per lei. Parlare del dolore della sua famiglia era un territorio sconosciuto, ma era bello poter raccontare a qualcuno l'intera storia. Anche se aveva perso Kirk per sempre, almeno aveva la possibilità di confidarsi con Jane.

La bocca di Jane si aprì. "Kirk mi aveva dato l'impressione che avesse rotto con te perché gli avevi nascosto la tua identità. Non ho mai capito la portata della storia. Credi che tuo padre sia innocente?"

"So che è innocente".

"Beh, Kirk non la vede così", fece notare Jane.

Certo che no. Ecco perché le cose erano finite così male. Dopo aver scoperto la verità, Kirk aveva tagliato ogni legame con lei. L'aveva cacciata da casa sua e le aveva detto di non contattarlo mai più. Peggio ancora, l'aveva minacciata di metterla in prigione se avesse fatto qualcosa di criminale. Poiché aveva smascherato le sue bugie, Kirk probabilmente pensava che lei non fosse migliore di un comune ladro. 

"Sei arrabbiata con me?" Chiese Bethany. 

Jane si mordicchiò il labbro, con un'espressione pensierosa sul volto. "No, non lo sono. Cioè, non ne so abbastanza per decidere cosa penso della colpevolezza o dell'innocenza di tuo padre, ma non mi fido di chi non si preoccupa della propria famiglia. Se non combatti per i tuoi cari con tutto quello che hai, non li ami veramente. Sembri una ragazza che farebbe di tutto per la sua famiglia".

"Lo farei", disse lei annuendo. "La famiglia è tutto per me. Soprattutto dopo che siamo stati separati per così tanto tempo".

"Lo capisco. E sospetto che la gente pensi che tu sia proprio come tuo padre. Il che fa schifo perché noi non siamo i nostri genitori" mormorò Jane. "Kirk è stato uno stronzo ad averti cacciata".

"Jane, sto cercando di abbattere la sua famiglia. Sta proteggendo i suoi cari come faccio io".

"Ci tieni davvero a lui, vero?"

Ignorò il nodo doloroso che le si stava formando in gola per aprire di nuovo il raccoglitore. Non era il momento di piangere. Bethany aveva pianto per una settimana di fila dopo che Kirk l'aveva cacciata. Aveva pianto, poi si era ripresa per iniziare a lavorare al suo negozio. 

Peccato che tutto quel duro lavoro non fosse sufficiente a distrarla da Kirk. Non si conoscevano da molto tempo, eppure le mancava da morire. Lui aveva creduto nei suoi sogni. E l'aveva ascoltata. Si preoccupava davvero di quello che lei aveva da dire. Kirk non l'aveva trattata come faceva la maggior parte delle persone che la riconoscevano. Non l'aveva trattata come il reietto sociale che era. Al contrario, l'aveva trattata come una donna. Come l'unica donna.

Mentre lei si avvicinava a lui, lui l'aveva riempita di attenzioni. La baciava come se non ci fosse un domani. E quando finalmente avevano fatto sesso, niente avrebbe potuto prepararla. Lui l'aveva soddisfatta come se fosse il suo unico scopo nella vita. Le parole riuscivano a malapena a descrivere come la faceva sentire. Libera. Desiderosa. Come se gli ultimi dieci anni non potessero più ferirla così tanto. 

"I miei sentimenti non contano", disse Bethany.

"Sì, che contano", disse Jane in modo secco. "Hai detto che tuo padre ti ha affidato questa missione per abbattere gli Sterling...è questo che vuoi fare tu?"

"Quello che voglio io non ha importanza", ripeté lei. "Fintanto che la mia famiglia riavrà tutto quello che abbiamo perso, mi andrà bene qualsiasi cosa accada". 

Per settimane si era abbandonata ai suoi desideri e alle sue voglie. Si era lasciata trascinare da Kirk e dai sentimenti che lui evocava in lei. Quando era con Kirk, per la prima volta dopo anni era stata in grado di sentire. Tutto quello che lui faceva era per lei, e lei aveva imparato a godere di essere al centro dell'attenzione. 

Quell'indulgenza le era scoppiata in faccia. Avrebbe dovuto stare in guardia mentre lavorava per abbattere gli Sterling, ma si era innamorata di Kirk. Si era innamorata al punto che aveva quasi distrutto del tutto la sua missione. La sua famiglia contava su di lei, e lei aveva agito da egoista. Ora, non era più vicina a provare l'innocenza di suo padre di quanto lo fosse stata settimane prima. Tutto a causa dei suoi sentimenti.

"Bethany, questo non è salutare", disse Jane gentilmente. "E sono sicura che in fondo quello che vuoi conta, perché sei qui nel mio ufficio a cercare di realizzare il tuo sogno".

"Sono qui grazie a Kirk", disse lei. "Lui ha creduto in me. Ecco perché sto inseguendo il mio sogno dopo tutto questo tempo".

"Forse questo significa che i tuoi sentimenti per lui contano davvero".

Fece una pausa, incerta su come rispondere. Anche se era grata di avere qualcuno con cui confidarsi, la sua relazione con Jane stava diventando molto più personale di quanto avesse previsto. Stavano entrando in affari insieme, e nessuna delle due poteva permettersi di rovinare tutto distraendosi. "Jane, perché sei così interessata a quello che sta succedendo con Kirk, comunque?" 

"Ehm..." Le labbra di Jane si assottigliarono e il suo viso impallidì leggermente. "Beh, è proprio questo il punto. In realtà è piuttosto divertente. Mi interessa perché..."

Un forte bussare alla porta del suo ufficio la interruppe. Un secondo dopo la porta si aprì e l'uomo più bello e sexy che Bethany avesse mai visto entrò nella stanza.

Jane sussultò. "Perché Kirk sta venendo qui. In realtà, lui è qui".




Capitolo 2



Entrare nell'ufficio di Jane fu come marciare dritto contro un muro di mattoni. La vista di Bethany seduta come una regina fece uscire tutta l'aria dai polmoni di Kirk Sterling. Il suo corpo si bloccò.

"Kirk, sei in anticipo". Jane saltò in piedi e si precipitò da lui.

Lui si accigliò nella direzione di Bethany. "Che cos'è questo?"

"Non è niente. Cerchiamo tutti di stare calmi". Era insolito che Jane parlasse con un tono così condiscendente, e la cosa cominciava a farlo incazzare.

Se non la conoscesse, Kirk giurerebbe che Jane avesse programmato le cose in modo che lui si imbattesse in Bethany. Ma Jane sembrava sinceramente agitata. "Sono calmo", disse lui a denti stretti. "Aspetterò finché tu e Bethany non avrete finito".

"Abbiamo finito". Bethany si alzò. Ora che sapeva la verità su di lei, la grazia dei suoi movimenti aveva molto senso. Quando aveva incontrato Bethany per la prima volta, aveva attribuito la sua buona educazione ai suoi lunghi viaggi. Non sapeva che la sua illustre famiglia fosse la ragione del suo portamento.

Era bella come la prima volta che aveva posato gli occhi su di lei. Capelli biondi lucenti. Occhi azzurri scintillanti. Labbra così sensuali che poteva quasi sentirle sulle sue. E i suoi fianchi ondeggiarono mentre si avvicinava a lui. 

"Me ne stavo andando", aggiunse Bethany mentre gli passava accanto.

"Bethany, aspetta". Jane le afferrò il braccio, fermandola sul posto. "Puoi aspettare, per favore? Tieni compagnia a Kirk per un secondo mentre vado a prendere il contratto di cui abbiamo parlato".

"Quale contratto?" Chiese Bethany con un'espressione accigliata.

"Oh. Ti ricordi quello..." La voce di Jane sfumò mentre usciva di corsa dall'ufficio e si chiudeva la porta alle spalle.

Kirk strinse gli occhi. Qualunque cosa avessero in mente, lui non ci sarebbe cascato. Senza dubbio Bethany aveva trovato un modo per coinvolgere Jane nella sua rete. Sarebbe rimasto nei paraggi fino al ritorno di Jane. In questo modo, avrebbe potuto tenere d'occhio Bethany per scoprire esattamente cosa stesse facendo ora che lui era qui.

"Ti trovo bene", disse Bethany con dolcezza.

"Risparmiami", ringhiò lui. "Non devi comportarti come se te ne fregasse qualcosa di me".

"Non sto recitando", disse lei. 

Lui voleva crederci. Perché, non molto tempo fa, aveva creduto in lei. Si era fidato di lei. Aveva cominciato a interessarsi a lei, solo per scoprire che era tutta una recita. Lei aveva mentito su chi fosse. Poi lo aveva sedotto per la sua ricerca di vendetta.

L'assenza di lei nella sua vita nell'ultimo mese era stata un dolore lancinante. Un dolore che non poteva essere lenito, qualunque cosa lui facesse. Non era il tipo di dolore che poteva essere alleviato dalla compagnia di un'altra donna. Kirk non aveva mai guardato un'altra donna da quando aveva incontrato Bethany.

In compenso, aveva dedicato tutti i suoi sforzi al lavoro. Lavorava quanto più tardi possibile, in modo che quando tornava a casa era così esausto che non gli restava altro da fare che buttarsi a letto e dormire. Quando il lavoro e il sonno non fermavano l'agonia, scendeva in cantina e beveva abbastanza vino da stendere un esercito. Niente gli ricordava Bethany come quella dannata cantina. Avrebbe dovuto starne lontano, ma continuava a tornare laggiù. A volte per rimuginare. Per lo più per bere.

"Come sta tuo cugino?" chiese lei. "Sarà già tornato dalla luna di miele".

Per un attimo fu facile pensare che le importasse davvero della sua famiglia. La sua capacità di mentire era incredibile. Dieci anni nel pericoloso mondo aziendale, eppure era riuscito in qualche modo a farsi ingannare da un bel viso. "Non parleremo della mia famiglia".

"Ok, allora possiamo parlare della mia", mormorò lei.

"Quindi ora vuoi parlarmi della tua famiglia contorta?" Lottare per tenere a freno la sua rabbia era inutile. Non era solo il fatto che lei avesse mentito che lo stava distruggendo. Era il fatto che la donna a cui si era affezionato così rapidamente non era quella che lui pensava fosse. Bethany non era appassionata o premurosa. Era calcolatrice e manipolatrice. Sotto il suo fascino contagioso c'era un'astuzia che lo stupiva. C'erano amministratori delegati di grandi aziende che sarebbero rimasti impressionati dalla sua capacità di ottenere ciò che voleva. Essere suo nemico era pericoloso. Anche ora che lui l'aveva smascherata per la bugiarda che era.

"Sì." Mantenne lo sguardo su di lui, stringendo al petto il raccoglitore che aveva in mano. "Risponderò a qualsiasi domanda tu abbia su di loro. O su di me. Prometto di non mentirti. Niente è off limits".

"Se questo è un altro dei tuoi trucchi...".

"Non lo è. Te lo giuro".

Era assurdo. Doveva tenere la guardia alta con lei, eppure eccolo qui, a considerare la sua proposta. Aveva così tante domande su suo padre. Sui suoi piani di vendetta. Non avrebbe mai ottenuto risposte da lei se non ci avesse almeno provato.

"È stata una tua idea quella di vendicare la tua famiglia?" chiese. "O è stata un'idea di tuo padre?"

"È stata un'idea di mio padre. Ne abbiamo parlato mentre era in prigione, così sarei stata pronta per quando sarebbe stato rilasciato. Ma anche se era un'idea di mio padre, l'ho assecondata. Non sono stata pressata o costretta. La scelta era mia e l'ho fatta. Niente scuse". Il suo sguardo era imperturbabile.

"Qual era esattamente il piano?" domandò. "Hai affermato che non stavi cercando di incastrarmi o di mandarmi in prigione. Allora dimmi, Bethany, che cosa stavi davvero tramando?".

Lei fece un passo verso di lui. La cosa più sensata da fare sarebbe stata quella di scansarla. Tenersi a distanza mentre lei raccontava qualsiasi bugia le venisse in mente. Ma lui era talmente attratto da lei che non avrebbe potuto allontanarsi nemmeno se avesse voluto. Era attratto da lei come il mare è attratto dalla luna. C'era un'attrazione gravitazionale tra loro che niente poteva spezzare. Nemmeno le sue bugie. In fondo una parte di lui ci teneva ancora, anche se odiava ammetterlo a se stesso. 

"Volevo trovare le prove che la tua famiglia aveva incastrato mio padre. Incastrarlo per i crimini che loro avevano commesso", rispose. "Volevo anche trovare qualcosa di incriminante che avrebbe rovinato la tua famiglia per sempre. Una volta che la tua famiglia fosse stata trascinata a fondo, la mia sarebbe stata in grado di riprendere la banca. Riavere la nostra ricchezza e lasciarci alle spalle gli ultimi dieci anni. Soprattutto, volevo rimettere insieme la mia famiglia". Questa volta la voce le si incrinò, e lei inspirò forte.

"Quindi, in pratica, scagionare tuo padre e mettere noi in prigione". La rabbia divampò. Immediata e incandescente. "Stavi davvero cercando di far rinchiudere i miei genitori?".

"Mio padre è stato rinchiuso". Le lacrime le sgorgarono negli occhi. "Un minuto prima stavamo festeggiando il mio compleanno, e il minuto dopo veniva trascinato via in manette. È stato come una morte. Il dolore era così opprimente. Ho pianto ogni giorno per un anno. Ho pensato che sarebbe davvero morto in prigione".

"Il tuo compleanno?" Per quanto detestasse Lloyd Livingston, allontanare l'uomo da sua figlia il giorno del suo compleanno era indicibilmente crudele. "Non lo sapevo."

"No. Non riesco a immaginare che tu lo sapessi". Si asciugò gli occhi per la frustrazione. "Perché preoccuparsi di tenersi aggiornati sulla famiglia di mio padre? Migliaia di persone stavano soffrendo. Noi eravamo le ultime persone che avevano bisogno di pietà".

Dopo aver aiutato i suoi genitori a rilevare la banca, lui non aveva nemmeno pensato alla famiglia di Lloyd Livingston. I suoi genitori avevano sequestrato la Livingston Bank e l'avevano trasformata nella Sterling Investment Bank. Poi, i suoi genitori avevano scoperto i crimini di Lloyd Livingston ed erano andati alla polizia con tutte le prove che avevano trovato durante l'acquisizione. 

Con Lloyd dietro le sbarre, giustizia era stata fatta. Eppure, Kirk ora si rendeva conto che la famiglia di Lloyd aveva sofferto durante il calvario. Avevano sofferto, e alla sua famiglia non era importato nulla di loro. Non aveva considerato come le loro azioni avessero distrutto Bethany e i suoi cari nel processo. 

"Siamo stati crudeli".

"Non credo che siate stati crudeli, Kirk", sospirò lei.

"Quanti anni avevi?" chiese lui. "A quel compleanno?"

"Avevo appena compiuto diciassette anni", rispose lei.

Solo una ragazzina. Ancora al liceo. 

"No. Sono stato crudele", disse lui con fermezza. "Potrebbe non sembrare così perché non ho trovato io le prove contro tuo padre, né le ho consegnate alla polizia. In realtà, sono stato sorpreso dall'arresto come tutti gli altri. I miei genitori non mi avevano avvertito della cosa. Ma non ho mai chiesto una volta come stavate tu e tua madre".

"Anche mio fratello l'ha presa male", disse lei a bassa voce.

Non si era nemmeno ricordato che Lloyd Livingston aveva anche un figlio. Imprecando sottovoce, le diede le spalle. Se le avesse mostrato quanto questo lo stava influenzando, lei avrebbe potuto usarlo contro di lui. Kirk tornò a voltarsi verso di lei un attimo dopo. "Che cosa hai fatto? Durante tutti quegli anni senza tuo padre?"

"Li ho passati cercando di finire il college e di uscire dai debiti", disse lei. "Ho anche cercato di tenere unita la mia famiglia, ma questo non ha impedito a mia madre di diventare un'alcolizzata". 

"Mi dispiace sentirlo", disse lui stringendo i denti.

"So che non ti piace mia madre", disse lei.

"Come fai a saperlo?"

"Pochissime persone la capiscono abbastanza bene da farsela piacere", replicò Bethany.

Non era troppo lontana dalla verità. Kirk poteva non ricordare molti dettagli sulla moglie di Lloyd Livingston, ma ricordava abbastanza da sapere che il suo snobismo era leggendario. I suoi stessi genitori avevano cominciato in fondo alla scala della Livingston Bank, e la moglie di Livingston non glielo aveva mai fatto dimenticare. Non importava quanto duramente lavorassero o quanto in alto salissero, lei aveva sempre trattato i suoi genitori come degli apprendisti. Anche quando i suoi genitori erano diventati importanti dirigenti. I vecchi ricchi non lasciavano mai che i nuovi ricchi dimenticassero il loro posto. 

"Nonostante i miei sentimenti per tua madre, avrei dovuto controllare la tua famiglia dopo l'arresto", disse. "Se l'avessi fatto, forse non ci sarebbe così tanto cattivo sangue tra le nostre famiglie".

"Non avrebbe risolto nulla. Inoltre, per molto tempo, essere associati a me o alla mia famiglia ha effettivamente rovinato la gente. Nessuno voleva essere visto mentre ci sosteneva". Sospirò. 

La sua fronte si corrugò mentre pensava alla domanda che voleva davvero farle. La domanda più pericolosa di tutte. Lei era stata notevolmente disponibile durante la loro conversazione, il che significava che questa volta avrebbe potuto davvero dirgli la verità. E la verità poteva finire per essere l'ultima cosa che lui volesse sentire.
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